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Sara e Andrea Vivaldini: 
“Innovare restando 

in famiglia”

Lorenzo Ottoni: 
“Così ho realizzato 

la mia stalla hi-tech”

“Il passaggio generazionale? Non è mai troppo presto”

Il nonno Giuseppe, 92 anni, i � gli Oscar e Mauro (pre-
sidente di Coldiretti Castiglione delle Stiviere), e poi ci 
sono loro, Sara e Andrea, che rappresentano la terza 
generazione in attività nell’azienda di famiglia: 1.100 
capi allevati (dei quali 550 in mungitura) e quasi 300 
ettari coltivati a mais, medica, frumenti foraggeri, ave-
na, prati, sorgo, che li rendono autosu�  cienti sul piano 
alimentare.
“Sono entrata in azienda nel 2017, mentre mio fratello 
Andrea, 23 anni, ha iniziato a lavorare con noi nel 2021, 
terminata la scuola”, racconta Sara Vivaldini.
Una scelta naturale per entrambi. Alla base, prosegue 
Sara, “molta passione e un’azienda che aveva puntato 
sulla crescita e sull’introduzione di nuove tecnologie”. 
Pannelli fotovoltaici per la produzione di energia rinno-
vabile destinata all’autoconsumo (200 kw), agricoltura 
di precisione e impianti satellitari su trattori di nuova 
generazione per risparmiare tempo nelle operazioni in 
campo, ma anche carburante, sementi, fertilizzanti. 
La suddivisione del lavoro in azienda non lascia spazio 
all’improvvisazione, pur senza incasellare ogni azione 
senza lasciare spazio alle esigenze quotidiane. “Mio 
fratello, che è perito meccanico, ha seguito le orme di 
mio padre Mauro, da sempre concentrato sui lavori in 
campagna, sulla gestione dei trattori e sull’o�  cina per 
le manutenzioni. Io, insieme a mio zio Oscar, seguo la 
stalla e le bovine, oltre naturalmente ad occuparmi di 
fatture e burocrazia, che rappresentano la parte deci-
samente meno attraente del lavoro e ti risucchia, im-

pedendo spesso di fare altro”.
Fra gli aspetti vincenti dell’essere allevatore, Sara non 
ha dubbi: “Lavorare insieme in famiglia, con obiettivi 
condivisi e la volontà di innovare per crescere”. Fra gli 
investimenti futuri l’azienda Vivaldini ha in calendario 
la costruzione delle trincee, un capannone per il depo-
sito dei mezzi e dei macchinari e per ampliare l’o�  cina, 
nuovi silos per lo stoccaggio delle materie prime. Sul 
fronte della meccanizzazione l’azienda nei prossimi 
mesi dovrà acquistare una botte per la distribuzione 
dei re� ui, mentre nel segmento più strettamente zo-
otecnico verrà sostituito il tank per la raccolta del latte 
con un sistema per il recupero del calore”.
La missione verso l’agricoltura nel 2050 è duplice, se-
condo Sara Vivaldini: “Puntare ad un livello ancora più 
alto di innovazione tecnologica per superare i problemi 
di carenza di manodopera specializzata e sostenere la 
produzione di cibo contro i prodiotti sintetici e da la-
boratorio”.

“Il futuro in agricoltura? Sarà innovativo e sempre più 
con i giovani al centro della crescita, ma dobbiamo 
essere i primi a divulgare il percorso e i progressi che 
quotidianamente portiamo avanti nelle nostre azien-
de”. Parola di Lorenzo Ottoni, 25 anni di Asola, fresco 
vincitore dell’edizione 2025 degli Oscar Green della 
Lombardia, i riconoscimenti promossi da Coldiretti Gio-
vani Impresa per valorizzare l’innovazione dei giovani 
imprenditori agricoli, nella categoria “+ Impresa”.
Ottoni è subentrato nel 2019 al nonno Giuseppe e ha 
puntato su sostenibilità, benessere animale e diversi� -
cazione aziendale. L’impresa agricola di famiglia, infat-
ti, si sviluppa dedita alla zootecnica da carne: con il suo 
arrivo, Lorenzo dapprima potenzia il ramo dei bovini 
da carne (oggi sono un centinaio di capi tra scottone 
e Limousine, tutti iscritti al Consorzio Lombardo Pro-
duttori di Carne Bovina, con l’obiettivo di raddoppiare 
i numeri non appena si saranno normalizzati i costi 
dei ristalli), poi punta sulla produzione di pomodoro 
da industria e zucca accanto a soia, mais e cereali au-
tunno-vernini, che rendono l’azienda completamente 
autosu�  ciente per l’alimentazione dei bovini. Ultimo 
step: scommette sull’allevamento dei conigli puntando 
su innovazione e tecnologia.
Una spinta, spiega Ottoni, “ispirata alla volontà di diver-
si� care gli orientamenti produttivi, che mi hanno porta-
to a puntare come ultimo tassello zootecnico all’alleva-
mento cunicolo, dopo un meticoloso business plan”.
L’entusiasmo resta, naturalmente, il carburante che 
garantisce la migliore propulsione, unitamente al so-
stegno della famiglia, che lo ha sostenuto nel sogno di 
diventare allevatore come il nonno Giuseppe.
E così, dal luglio del 2024 parte l’avventura imprendi-
toriale nel campo dei conigli da carne a ciclo chiuso con 

riproduzione interna, arrivando oggi ad avere un tota-
le di 1.400 fattrici per circa 10.000 grassi, che vengono 
venduti all’Aia (Gruppo Veronesi).
La nuova stalla è dotata di avanzata tecnologia per il 
monitoraggio e la gestione degli animali. Pese sui silos 
per controllare il consumo di mangime, � ussometro 
sui tubi dell’acqua per il controllo dell’abbeveramento, 
monitoraggio tramite una pesa dell’accrescimento dei 
capi, sensori di temperatura, umidità, CO2 e velocità 
dell’aria per il miglior benessere, sistema di ra� resca-
mento controllato, distribuzione automatica grazie a 
coclee del mangime nelle gabbie, ricircolo dell’acqua 
per evitare depositi favorendo l’assenza di batteri. E la 
crescita del 50% del fatturato aziendale.
I contorni dell’agricoltura nel 2050 per Ottoni saranno 
ancora di più “l’innovazione tecnologica e la sosteni-
bilità, senza dimenticare il ruolo del territorio, della 
tradizione, della qualità delle materie prime. Le compe-
tenze degli imprenditori agricoli e di chi opera in agri-
coltura saranno sempre di più al centro del progetto di 
ogni azienda”.

Coldiretti Mantova dedicherà un 
altro incontro al tema della meta-
morfosi, concentrandosi sul tema 
del “Passaggio generazionale nelle 
imprese familiari – Percorsi pos-
sibili per fare del cambiamento 
un’opportunità”. Ne parlerà, giove-
dì 20 novembre alle ore 18:30, nella 
Sala dei Cavalli a Palazzo Te, Franco 
Cesaro, fondatore e consulente di 
Cesaro & Associati, studio con sedi 
a Verona, Trento e Brescia. Lo ab-
biamo intervistato in vista dell’ap-
puntamento.
Quali sono gli aspetti più complessi 
da a� rontare in un passaggio gene-
razionale in ambito agricolo?
“Quelli forse più complessi sono 
legati alla percezione del valore, 
perché chi ha costruito il valore non 
ha avuto la possibilità o non è in 
grado di trasferire tutto il patrimo-
nio culturale e della fatica che sono 
stati necessari per la costruzione 
dell’azienda. È di�  cile dare una 
corretta valutazione dell’impegno 
che c’è stato, così come individua-
re la potenzialità in prospettiva. 
La seconda complessità è legata 
alla consapevolezza della giuri-
sprudenza o della successione: ciò 
che è giusto spesso non coincide 
con ciò che è previsto dalla legge 

e questo in presenza soprattutto 
di famiglie numerose. Nel settore 
agricolo c’è ancora un tema aperto 
di genere e la presenza di maschi e 
femmine orienta un po’ le scelte e 
le prospettive. In aggiunta, a com-
plicare il passaggio generazionale 
ci si mettono i con� itti storici all’in-
terno di ogni normale famiglia, che 
a volte hanno anche retaggi tri o 
quadri-generazionali”.
Rispetto ad altri settori dell’econo-
mia, il passaggio generazionale in 
agricoltura avviene più o meno fre-
quentemente?
“Non c’è nessuna di� erenza. L’uni-
ca di� erenza è che nell’agricoltura 
la parte patrimoniale che riguarda 
case, campi, capannoni, stalle, e 
quindi la parte immobiliare, la par-
te produttiva e la parte familiare 
sono tutte insieme. Questo rende 
spesso anche di�  cile destinare un 
immobile a un � glio che non lavora 
in azienda, perché si tratta talvolta 
di un immobile che è inserito nell’a-
zienda agricola e non si può desti-
nare ad altri, se non con una serie di 
passaggi e accordi. 
Il passaggio generazionale è l’a-
spetto � nale del percorso. Bisogna 
lavorare su due piani diversi, quello 
imprenditoriale, economico, giuri-

dico, organizzativo e quello familia-
re. E a di� erenza di altre imprese, 
questo mondo, che è tutto insieme, 
trasporta i valori e la cultura della 
famiglia direttamente nell’impre-
sa: usi, costumi, miti, leggende, 
fatti, misfatti, miti e leggende sono 
un’unica cosa”.
Quali sono gli errori più comuni 
da evitare nel passaggio genera-
zionale?
“Oltre a quelli che abbiamo già 
detto, sono quelli di a�  darsi alla 
tradizione. Il testamento non è un 
errore, ma lo può diventare, anche 
perché in alcuni casi può essere im-
pugnato per dieci anni dopo la sua 
pubblicazione. E, nel frattempo, c’è 
il rischio che le aziende muoiano. La 
tradizione di non fare niente, tanto 
poi qualcosa accadrà, oppure fare 
qualcosa utilizzando metodologie 
o strumenti che hanno consigliato 
elementi di parte può essere dan-
noso. Quello che serve è un approc-
cio multidisciplinare, perché nelle 
aziende servono più punti di vista 
che coincidono”.
Da dove si parte per una corretta 
piani� cazione del passaggio gene-
razionale?
“Per me si parte dalla convinzione 
che non è mai troppo presto. A vol-

te la gente aspetta, nel frattempo ci 
troviamo una seconda generazione 
che ha 50 anni con � gli di 20-25 anni 
e non ha nemmeno una percentuale 
dell’1% all’interno dell’azienda che 
magari ha un titolare di 80 anni che 
non molla niente. In questi casi, 
addirittura, blocchiamo tre gene-
razioni. Invece, per dare continuità 
alle imprese e alle famiglie bisogna 
de� nire un percorso.
E poi: avere una corretta de� ni-
zione del valore, perché spesso ci 
troviamo a che fare con persone 
che non sanno quanto vale l’azien-
da. Una valutazione è necessaria in 
qualsiasi passaggio. Meglio evitare 
di creare aspettative o frustrazioni. 
A volte per un passaggio genera-
zionale si attendono decenni e poi 
emergono vincoli, impegni, talvolta 
persino debiti. Meglio cominciare a 
sistemare da subito le cose.
La seconda attività importante è 
l’identi� cazione dell’imprenditore, 
che non sempre è quello che sale 
sul trattore o va in stalla, ma si 
tratta di quelle persone che hanno 
una visione del futuro e pensano al 
plurale, e non al singolare presente. 
L’imprenditore sogna, non ha pau-
ra degli investimenti, è stimolato 
dall’avventura, dal costruire, dall’i-

dea di lasciare un segno del proprio 
passaggio; va individuato chia-
ramente e può essere una � gura 
all’interno o all’esterno dell’azien-
da. Deve essere chiaro il concetto 
che se un � glio vuole fare altro nella 
vita non lo si può vincolare”.
Capi azienda “senior” che non vo-
gliono passare la mano e giovani 
che non si sentono pronti o che sono 
timorosi ad agire in prima persona 
come imprenditori. Che suggeri-
menti dare, in questi casi?
“Sensibilizzare e formare gli anzia-
ni ad imparare un nuovo mestiere, 
vale a dire che cosa fare oltre a 
lavorare in campagna o nell’azien-
da agricola. Ai giovani consiglio 
dei percorsi di sensibilizzazione 
e formazione sull’educazione im-
prenditoriale. Fare l’imprenditore è 
di�  cile che te lo insegni un papà o 
una mamma, che sono tendenzial-
mente una controparte. Forse è più 
utile apprendere grazie a un tecni-
co, un maestro, con cui il giovane ha 
un rapporto di � ducia, ma che non 
è una controparte. In qualche caso 
imprenditori si nasce, ma lo si può 
anche diventare”.
Quale può essere il ruolo delle asso-
ciazioni di categoria?
“Hanno un ruolo fondamentale, in 

quanto hanno un valore aggiunto 
che deve essere rivalutato. Sono 
realtà che sanno mettere insieme 
non solo le risorse e le competen-
ze, le problematiche e le soluzioni, 
ma anche gli errori hanno bisogno 
di chi fa sintesi. Gli imprenditori 
nel passaggio generazionale han-
no bisogno di trovare un punto di 
incontro che sia portato avanti da 
alleati, da persone che capiscano 
il linguaggio dell’impresa e della 
famiglia e che abbiano le compe-
tenze per tracciare una rotta. Per 
questo le strutture di servizio sono 
fondamentali ed è importante 
partecipare alla vita associativa, 
benché in questo momento storico 
la gente faccia a volte fatica a dedi-
care tempo”. 

Fondamentale individuare l’imprenditore, che è chi ha visione del futuro e parla al plurale

Franco Cesaro

In vista dell’incontro del 20 novembre a Palazzo Te, due chiacchiere con Franco Cesaro
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